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	Modalità e caratteristiche della comunicazione nella Bibbia 

Meditazione nell'incontro con i giornalisti per la festa di S. Francesco di Sales




Milano, corso Venezia, 26.01.2001

Vi ringrazio per aver accolto l'invito a questo incontro in occasione della festa di san Francesco di Sales, patrono dei giornalisti, e desidero esprimere un cordiale augurio a tutti coloro che si impegnano in tale professione ardua e difficile, che sono chiamati a essere interpreti della realtà.

Al mio augurio si unisce il messaggio proposto dal Papa per la Giornata delle comunicazioni sociali e datato: "Festa di san Francesco di Sales 2001". E' un documento interessante, intitolato Predicatelo dai tetti, e mi piace anche l'immagine usata dal Papa: "Nel mondo attuale i tetti sono quasi sempre caratterizzati da una foresta di trasmettitori e di antenne". Dunque, l'espressione evangelica "predicatelo sui tetti" (Mt 10, 27), viene letta nel contesto odierno e con una sostanziale fiducia negli strumenti della comunicazione sociale, come pure negli operatori.

Certamente questi strumenti presentano una possibile ambiguità, e Giovanni Paolo II lo ricorda: "Il rapporto tra la realtà e i mezzi di comunicazione sociale è divenuto sempre più intricato, e questo dà vita a un fenomeno ambivalente: da una parte può sfumare la distinzione tra verità e illusione, ma dall'altra possono schiudersi opportunità senza precedenti per rendere la verità il più possibile accessibile a un numero maggiore di persone". Ed è partendo dalla fiducia del Papa, da me condivisa, che oggi vi parlo. Condivido questa fiducia soprattutto riguardo alle persone, a voi, al vostro modo di agire, di vivere la professione o la preparazione alla professione.

Mi è stato chiesto di riflettere con voi sul tema delle comunicazioni, del giornalismo e mi sento -come dice la Scrittura- "in timore e tremore" perché nella mia esperienza c'è solo un piccolo sogno che facevo da ragazzo: desideravo appunto diventare giornalista per sfuggire alla monotonia della vita casa-scuola. Pensavo: il giornalista ogni giorno ha delle prospettive nuove! Era insomma una professione che mi incuriosiva e mi attraeva. Al di là di questo sogno adolescenziale, non so quasi nulla del vostro lavoro.

Posso però partire dalla Bibbia, che conosco e che è ricca di spunti comunicativi, e meditare a voce alta lasciandomi ispirare dalla domanda: In quale maniera comunica la Sacra Scrittura?

Comincerò con una premessa, per poi riflettere su alcuni moduli informativi propri dei testi sacri e su alcune caratteristiche della comunicazione biblica.

Premessa

Un autore contemporaneo, Giovanni Covini, afferma che ci sono tre tipi generali di narrazione. 

* I1 primo tipo è il narrare qualcosa che si sa a chi non lo sa. L'informazione giornalistica noi la intendiamo di solito come una comunicazione informativa.

* I1 secondo tipo è il narrare qualcosa che si sa a chi già lo sa. I racconti poetici, i grandi romanzi o le tragedie greche narrano storie conosciute ma con un tale pathos, un tale calore che ci affascinano. Mi viene in mente, tra le altre, un'opera di Thomas Mann, Giuseppe l'ebreo: è una storia nota, eppure chi ascolta, chi legge resta avvinto. La Bibbia, in gran parte, è così perché destinata, a differenza dei giornali quotidiani, a una rilettura continua degli stessi testi; essa racchiude una forza comunicativa, una tale bellezza letteraria che i testi sembrano sempre nuovi, capaci di nutrire, di estasiare.

A me pare che il giornalismo ha a che vedere con questa seconda categoria quando non si limita a comunicare notizie, ma aiuta ad approfondirle. Accade però raramente. Normalmente sui giornali nasce un tema, resta in vita al massimo una settimana e poi va a fondo, per cui la gente si domanda: come mai non si sa più nulla di quella notizia? Eppure anche nel giornalismo, nella comunicazione pubblica è possibile riproporre nelle sue radici e nella sua forza qualcosa che si conosce già.

* I1 terzo tipo è il narrare ciò che uno non sa e un altro che non lo sa. Questa affermazione di Covini mi ha fatto molto pensare. In realtà, se raccontiamo un evento particolarmente significativo, non riusciamo a cogliere tutto ciò che contiene, e chi ascolta o legge non riesce a comprendere l'impatto globale del messaggio. E la Bibbia è specializzata in questo tipo di narrazione.

C'è nel linguaggio qualcosa che chi parla non sa afferrare nella sua profondità, c'è nel parlare umano una sorta di mistero per cui una profondità del dire non è recepita nemmeno da chi la dice. Spesso mi capita di incontrare qualcuno che mi ringrazia: lei, anni fa, mi ha molto aiutato con le sue parole; e io non ricordo di averle pronunciate, o almeno di aver avuto quella intuizione, ma forse nelle parole con cui credevo di comunicare un suggerimento semplice c'era assai di più. E' un po' il mistero della Bibbia: quando leggiamo i testi della Scrittura comunichiamo cose che non sappiamo a chi non le sa, eppure portano frutto perché sono all'interno delle parole.

Sono convinto che pure la comunicazione quotidiana ha tale profondità e chi maneggia la penna o il computer o il microfono deve avere una grande riverenza per il linguaggio umano che contiene più di quanto non appaia in superficie.

* Aggiungo un quarto tipo di narrazione: chi non sa racconta a qualcuno che sa. Succede certe volte negli esami: lo studente non sa esattamente come rispondere e cerca di intuire ciò che il professore vorrebbe. Non è un modo raccomandabile, ma esiste.

Alcuni moduli informativi della Bibbia

Cerchiamo ora di puntare lo sguardo sulla Scrittura sacra e sui moduli informativi che usa, per chiederci che rapporto hanno con la comunicazione pubblica, specialmente con l'informazione e la comunicazione giornalistica.

* I1 primo modulo informativo, il più ovvio, è quello della cronaca: si descrivono gli eventi uno dopo l'altro, giocando sulla loro successione lineare.

Viene subito in mente il libro delle Cronache, molto ampio, che riporta le liste genealogiche a partire da Abramo e racconta i fatti riguardanti i re di Israele e di Giuda, uno dopo l'altro. Così pure i due libri di Samuele, i due libri dei Re, parecchie pagine del Pentateuco, in buona parte i vangeli e gli Atti degli Apostoli. Perché il modulo della cronaca è un genere letterario semplicissimo, proprio della storiografia antica.

Forse il germe del giornalismo si trova nella cronachistica antica; con la differenza che quello era un "annualismo" (gli annali si pubblicavano di anno in anno, di decennio in decennio), mentre il giornalista deve poter dire qualcosa giorno dopo giorno.

* I1 secondo modulo è quello dell'informazione sintetica o condensata o valutativa: anziché raccontare i fatti in successione, si cerca di coglierne il significato, di offrire il senso della storia narrata.

Ci sono pagine del libro dei Giudici o dei libri dei Re, in cui, raccontando una cronaca, l'autore ogni tanto si ferma e fa una sorta di sintesi. Altro esempio lo leggiamo nel libro degli Atti degli Apostoli: pur essendo una cronaca della primitiva comunità di Gerusalemme, ogni tanto c'è una sosta, chiamata "sommario", dove viene dato uno sguardo globale sugli eventi narrati. Penso al famoso sommario di At 2, 42ss, che parlando dei primi cristiani di Gerusalemme sottolinea:"Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere".

Se il modulo della cronaca aveva quale figura la freccia che procede in linea diretta, quello dell'informazione sintetica ha come figura il cerchio, il sommario.

Ritengo molto importante per la comunicazione giornalistica la capacità di riassumere, di chiedersi: a che punto siamo? che cosa è avvenuto? perché?

* L'informazione simbolica è il terzo modulo, e consegna non solo la cronaca di alcuni eventi, non solo il loro senso, ma li condensa in un'immagine o in un racconto ricco di simboli, che dice ben più di quanto non sembrino dire le parole.

Cito un esempio di racconto reale e insieme simbolico, che traggo dal vangelo secondo Luca; è la narrazione della prima visita di Gesù a Nazaret, ed è fatta con una tecnica del tutto speciale. In un solo racconto di una visita di Gesù, sono riassunte almeno due o anche più visite di Gesù a Nazaret e, insieme, viene consegnato il succo di tutta la vita seguente di Gesù; è dunque un evento ricchissimo di simboli (Lc 4,16-30). In proposito la Bibbia di Gerusalemme annota: "Questo racconto sorprende per l'inspiegabile mutamento della folla nella sinagoga, che passa dall'ammirazione per Gesù che predica all'animosità contro di lui. Tale anomalia è forse il risultato di un'evoluzione letteraria. Un primo brano narrava la visita di una sinagoga con predicazione coronata da successo, all'inizio del ministero a Nazaret. Il racconto è stato in seguito ripreso, sopraccaricato e posto più tardi nella vita di Gesù, per sottolineare l'incomprensione e il rifiuto che hanno fatto seguito al primo favore del popolo". E quel solo evento è simbolo di tutta la vita di Gesù, fino alla morte in croce, perché la sua predicazione non è stata accolta. Continua la nota della Bibbia di Gerusalemme: "Luca ha saputo trarre da questo testo complesso una pagina mirabile, che egli ha conservato all'inizio del ministero come una scena inaugurale, nella quale dipinge in un compendio simbolico la missione di grazia di Gesù e il rifiuto del suo popolo".

Dunque il fatto di cronaca non è eliminato, come nel semplice sommario di una sintesi; viene invece raccontato in modo da dire molto di più di quanto direbbe un semplice evento di cronaca.

Un altro esempio del terzo modulo è costituito dalle parabole dei vangeli. Storie inventate e però aderenti alla vita e cariche di senso, di un senso più profondo di quello percepibile nelle parole. Gesù stesso, quando le racconta, conclude dicendo, prima o dopo: "Chi ha orecchi per intendere intenda".

La figura dell'informazione simbolica è l'elica nella sua definizione geometrica, cioè una curva a spire che si avvolge su un cilindro.

Mi domando: solo la Scrittura ha questo modulo narrativo, oppure anche la nostra informazione raggiunge tale molteplicità espressiva?

A1 di là della cronaca immediata -che a un certo punto si esaurisce perché l'evento è finito- c'è una forza di penetrazione più profonda del semplice spiegare un fatto avvenuto a chi non lo conosce.

La Bibbia può dunque suggerirci qualcosa anche sul nostro modo di informare e di comunicare.

Alcune caratteristiche della comunicazione biblica

Vorrei ampliare il discorso nel desiderio di capire quali sono le relazioni tra la comunicazione biblica e la veridicità dei fatti. Si tocca così un punto nodale dell'etica dell'informazione: comunicare le cose realmente come sono. E la Bibbia ha molto da dirci su questa esigenza essenziale del comunicare (non ingannare il lettore, non raccontare bugie, non presumere di riferire un evento senza essere certi che sia avvenuto).

Ricavo quindi dalla Scrittura qualche regola che può aiutarvi e, in qualche maniera, togliervi la pesantezza di un comunicare legato alla norma della pura oggettività; perché il comunicare è più ricco, anche a livello dell'informazione.

* La Bibbia giudica sulla veridicità dell'informazione, non semplicemente sull'esattezza dei dettagli comunicati.

Noi, invece, ci sentiamo obbligati all'esattezza quasi matematica dei dettagli che ci illudiamo di poter raggiungere. Salvo poi il venir meno a tale esattezza perché non ce n'è la possibilità materiale, a motivo della molteplicità degli eventi e del loro frenetico susseguirsi; bisogna rincorrerli, bisogna comunicare l'evento così come lo si è capito, e se non è chiaro nei dettagli basta dare l'impressione di conoscerli, di saperli. In questo modo o si inganna il lettore oppure si passa sopra comunque a un'etica dell'informazione.

I1 confronto con la visuale biblica può aiutarci: ciò che conta davvero nella comunicazione della storia biblica è la giustezza della visione d'insieme, non l'esattezza dei dettagli.

Una concezione troppo rigida dell'informazione e non attenta al diritto-dovere di comunicare la visione d'insieme, rischia di proiettare sull'informazione esigenze che tolgono la libertà, l'ampiezza, il respiro dell'informazione stessa, e nutrono una cattiva coscienza che poi ci logora e ci stanca. La gente va aiutata a chiedere anzitutto la corretta visione d'insieme di un evento, imparando a valutare i dettagli in relazione alla loro capacità di trasmettere tale visione.

* Una seconda caratteristica: la Bibbia fa conoscere onestamente i propri presupposti interpretativi, li esprime chiaramente, non li nasconde dietro o dentro messaggi subdoli o subliminali, non intende mettere in trappola il lettore, catturandolo quasi sotto l'apparenza di una neutralità.

Sappiamo bene, e lo sa anche la Bibbia, che la neutralità pura non esiste e nemmeno l'informazione puramente oggettiva. Per questo i sacri testi hanno cura di esprimere i propri presupposti interpretativi e il lettore, conoscendoli, può scegliere o meno di condividerli, può comunque valutarli.

L'informazione è quindi corretta se lascia trasparire il proprio punto di vista e le prospettive a partire dalle quali seleziona e trasmette la notizia. Non è necessario gabellare per neutralità ciò che non lo è.

* Ancora, l'informazione biblica è sempre sostenuta da una voglia di comunicare la buona notizia. Ha un grande movente, una grande forza motrice sottostante che è il desiderio sincero di comunicare quella che nel Nuovo Testamento viene chiamata la "buona novella", potremmo dire la buona informazione, che sta dietro e sotto a tutta la potenza comunicativa della Scrittura.

E più è grande il desiderio di comunicare la buona notizia, più esso suggerisce, crea, suscita strumenti comunicativi molteplici, che sono pure artisticamente ricchi, densi, potenti, incisivi. Perciò la Bibbia è anche uno stupendo libro di arte: la voglia di comunicare trova sfogo nella bellezza, nella poesia, nel ritmo, nel dinamismo dei racconti.

C'è qualcosa di simile nella informazione non biblica?

Non è facile rispondere, ma forse ci sovviene la percezione che l'informare non è mai neutro, mai oggettività pura; avviene sempre in un contesto di valori. I1 comunicare tra persone non può ridursi a una formalità: deve partire dalla percezione di un bene, almeno dalla convinzione che è un bene divulgare una certa notizia. Chi ritiene di non aver nulla di valido da dire, non riesce a comunicare, si chiude in se stesso, cade nel mutismo o nell'autismo, oppure comunica cose di cui non percepisce il valore. Se apriamo la bocca, se prendiamo la penna in mano, se ci sediamo al computer significa che per lo meno riteniamo sia un bene il comunicare stesso. Dunque, in ogni trasmissione di informazione è presente una volontà comunicativa che ha un qualche riferimento a dei valori. Una volontà comunicativa che dà ricchezza, calore, contenuto. Chi legge o chi ascolta si accorge subito se il comunicatore è svogliato, distaccato, se opera per dovere.

E' importante lavorare con soddisfazione e con gusto, con gioia, con salute psichica.

* Una quarta caratteristica: la comunicazione biblica tende a coinvolgere il lettore, a suscitare una risposta che dà luogo a una comunicazione successiva.

Mi pare che oggi, più che in passato, il nostro sistema informativo può far emergere questa caratteristica. E' un sistema in cui le emittenti, quanto più sono potenti e persuasive,tanto più devono avere la coscienza di essere in dialogo con un partner e che è bello suscitare lo scambio; l'informazione nasce da un ascolto, sollecita una risposta, non deve mai costituire una dittatura di opinione a senso unico.

Conclusione

L'etica dell'informazione non si fa solo in astratto, bensì anche attraverso l'autocorrezione continua che viene a instaurarsi con il partner comunicativo, mediante lo scambio. Se si prende sul serio la visuale di dialogo e, quindi, di correzione mutua, di verifica e di rilancio (pensiamo alla forma embrionale delle lettere al direttore dei giornali e a quella più possibile in Internet e in tutti i modi di comunicazione mediale), allora gli stessi errori di visuale e le informazioni parziali possono venire corrette e completate.

Saremo allora molto meno rigidi, sapendo che facciamo del nostro meglio e siamo pronti a rettificare, a chiarire quando riceviamo una risonanza di ritorno.

Vi ho offerto spunti disparati, come una meditazione a voce alta per confermarvi, in questa giornata dedicata a san Francesco di Sales, la stima e l'attenzione che nutro verso di voi e verso le realtà che rappresentate, realtà significative per tutta la società.

Vi auguro di comunicare con gioia, efficacemente, e per questo di comunicare anche eticamente.
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